
tiganti nazioni non vollero che l’ esclusiva. C hiesa non costò mai tanti milioni e tanto 
sangue. I G enovesi cogliendo in quei giorni di aperta discordia nuova occasione da 
zuffa privata corsero alle armi : diedero il sacco alle abitazioni de’ Veneziani, e li res­
pinsero sino al loro tempio di san M a rco .

P e r  ¡sventura Filippo di M ontfort (i 2) era allora G overnatore di T iro  e di A kri,
il quale inteso il successo, ben lungi dal riconciliare gli animi, spiegò il suo affetto par­
ticolare pei L igu ri, e fece bandire pubblicam ente i Veneziani non solo da A kri, ma an­
che da T ir o . P roced ere sì imprudente e violento attirò naturalmente tutto lo sdegno 
dell’ oiTesa R ep u bb lica; e n’ebbe tutto il tim ore il G overno di G en ova, perchè appena 
informato del vero stato della cosa procurò di placare la Signoria con mandare amba­
sciatori a V en ezia  ad oggetto di repristinare lo stato delle cose e delle condizioni nel­
la Soria. Ma il G overn o di V enezia non volle sapere di rinovellamento di patti, se non 
che quando fossero primieramente fondati sul completo risarcimento d’ ogni danno ca­
gionato ai V en ezian i; al che non essendosi dai G enovesi accondisceso, lurono riman­
dati i negoziatori, e non si udì ornai che grido di guerra e di vendetta .

D estram ente procedendo i V eneziani procurarono tosto di fare alleanza offensiva 
e difensiva coi P isan i; e ( ciò che valse molto più nella loro situazione ) cercarono di 
fare lo stesso con Manfredo figlio naturale dell’ imperatore F ederico , il quale dopo la 
m orte di Corradino aveva saputo impadronirsi della S ic il ia . V an taggiosa quest’allean­
za al nuovo un poco vacillante regnante, egli la conchiuse con p iacere; nè i Veneziani 
potevano* desiderar di m eglio, vedendosi in questa guisa posti da ogni lato in vantag­
giosa situazione di difesa contro i loro n em ici.

S e  alla conservazione di qualunque società necessaria si rende una direzione sag­
gia, imparziale e forte, tanto più tali elementi divengono indispensabili al governo d’ 
una grande città  composta di molte nazioni, in parte anche fra di loro privilegiate ; 
essendoché altrim enti il conflitto continuo dei privati interessi tenderebbe ben tosto ad 
inalzare la più forte a discapito delle altre, e a danno della città stessa.

Filippo di M ontfort, G overnatore di A k ri, poteva dall’ avvenuto ben prevedere 
quali ne dovessero essere un altro giorn» le fatali conseguenze, e riparare perciò con 
forte presidio una città composta di 19 nazioni diverse. E gli però non si lasciò im­
porre da simili considerazioni, perchè vi sono degli uomini, per li quali la storia e 1’ e- 
sperienza sono lezioni vane . E g li seguì dunque solo la sua parzialità pei G enovesi, la­
sciando far a loro quello che riputarono conveniente non tanto per la città di A k r i, 
quanto per lo m eglio dei loro privati interessi. E  perciò padroni come si trovaro­
no del monastero di san S ab a, essi lo fortificarono riducendolo in una vera citta­
d e lla ; ed appena ebbero intesa l’ alleanza dei Veneziani coi P is a n i,  presero a 
questi due T o rri fortissime, le quali insieme ad altra grossissima chiamata M ongioja 
( da loro già anteriormente fabbricata e per propria difesa, e per servire di segnale 
di consolazione ai Crociati ) furono messe nel più completo stato di difesa; ben pre­
sentendo essi la non lontana ricom parsa vendicatrice dei loro avversari espulsi . 
P e r  ingegno dei nostri tempi, ed a prò sommo della umanità i vascelli vengono spinti
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